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Tutto è cominciato da un’idea rivoluzionaria per l’Italia del

1968: riconoscere a un bambino in stato di abbandono il

diritto di diventare figlio oltre i confini, i legami di sangue e

le differenze etniche. Da quel primo gruppo di famiglie è

nato Ciai – Centro italiano aiuti all’infanzia, la prima realtà

del Paese a occuparsi di adozione internazionale. «Ciai è

nato per promuovere i diritti dei bambini e delle bambine.

Nel 1968 questo lavoro si è incarnato nell’adozione

internazionale: siamo stati il primo ente che l’ha portata in

Italia», spiega Fabrizia Orrù, direttrice Comunicazione e

Raccolta Fondi. L’attività si è poi estesa alla cooperazione

I diritti dei bambini
non hanno con ni

Minori: il Centro italiano aiuti all’infanzia si occupa di adozioni internazionali e di
percorsi di crescita contro l’abbandono e la povertà educativa
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internazionale e, dalla fine degli anni Novanta, agli

interventi in Italia. «I diritti di bambini, bambine e giovani

sono il cuore della nostra azione. Partiamo dai bisogni

inascoltati per costruire percorsi di crescita che

trasformino la loro vita e aprano nuove possibilità di

futuro».

I  numeri

Oggi Ciai promuove il diritto alla famiglia attraverso

adozione e affido e realizza all’estero progetti di contrasto

all’abbandono. In Italia interviene su inclusione, povertà

educativa e benessere psico-emotivo. Lo fa, tra le altre

cose, attraverso sei presìdi educativi tra Milano, Bari e

Palermo che accompagnano ogni anno circa 150 bambini

negli ultimi anni della scuola primaria e nel passaggio alla

secondaria. Le scuole, nell’ambito dell’alleanza con la

comunità educante, segnalano le situazioni di fragilità

economica, emotiva o culturale. «Non sono doposcuola e

non sono luoghi dove si va soltanto a fare i compiti: offrono

percorsi di crescita», sottolinea Orrù. Sport, psicomotricità,

fotografia e visite ai musei diventano occasioni per scoprire

capacità e passioni. «Possiamo svolgere un lavoro molto

curato, quasi sartoriale. Guardarli in modo speciale offre

loro ciò che spesso manca: sentirsi sentiti, valorizzati e

capaci di esprimere potenzialità, dubbi e paure». Il modello

integra educazione e psicologia. Ciaipe, il Centro

psicologico ed educativo di Ciai, riunisce una trentina di

psicologi e psicoterapeuti sul territorio nazionale e mette

al servizio dei progetti le competenze maturate

accompagnando le famiglie adottive. «Oggi non è più

possibile realizzare interventi educativi senza competenza

e spessore psicologico», osserva Orrù. Ciai parla di

“edupsicopenia” per indicare la compresenza di scarse
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opportunità educative e fragilità psico-emotiva.

Atto di  fiducia

Alla continuità di questa missione è dedicata la campagna

promossa da Ciai per la Giornata internazionale del lascito

solidale che si è svolta il 13 settembre. Il lascito può

sostenere un progetto preciso oppure le finalità

istituzionali di Ciai. «Nella maggior parte dei casi è un

lascito per promuovere la causa dei bambini: un atto di

fiducia estremo», racconta Orrù. Dopo la pandemia, proprio

un lascito ha finanziato il primo campus estivo di Palermo,

dal quale si è sviluppata l’attuale rete dei presìdi

permanenti. S. è invece una figlia adottiva arrivata in Italia

attraverso Ciai circa cinquant’anni fa e divenuta a sua volta

madre adottiva: ha deciso di destinare parte dell’eredità

all’associazione per restituire qualcosa della vita ricevuta.

Per Orrù i l  testamento solidale rappresenta «uno

sguardo di costruzione del futuro» e «una forma di

attivismo»: permette di «continuare a contare» sostenendo

i diritti dei bambini più fragili.
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